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E Mufe femore fu- 
rono ben accolte dà 
tutte le 'virth } ma 
diflintamente dal 
"Valor militare.l ph 
rrandt Erdi dell' Antichità le 
• conduceuano con loro nelCampo^ 
s'infiammati ano con loro alle 
beOe ìmprcfe y e con loro fi rijto" 
ratiano dalle fatiche . .^efto fa 
n/edere , ch'io mn -pojfo offerire 
lamia A4u[a Drafnatica ^ qual^ 
ella fi fta , con migliore fperan^ 
za di clementi fsimo aggradimene 
to , quanto che a /''. la quale 
a formando nella Screnifsima 
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/r#<f Perfona 'vn de" maggiori 
Eroi del nofiro fecola . Fa cono* 
[cere l A.F, in tutte le fue azìo^ 
ni glortofe , e magnanime d' efjer 
'vfctto da quel grande Federico 
Guglielmo , che non ft 'vide me- 
gito rinato che nel "valor e <^ e nel- 
la gloria di così eccelfo Figlino^ 
lo • 'Bajla raccordare la 'Batta^ 
glia di Landen , per non entrar» 
con dif piacere della fua genero fa 
tnode^iiain tutte le fue 'valorofe 
azioni . Sfuinui l*A,f^^ con poche 
Cquadre , ma inuincihili perché 
fue , e perche erano animate del 
fuo efempio , foftenne tutto t im- 
peto nemico y e fece innamorar la 
littoria a comparir fempre nel 
Campo dell' A. F. Finalmente 
dopo d' cfferft mofìrata la fua 
gran "virtù per "varie parti d £u» 
ropa, tocca ade j^o la fortuna di 
cnntcrr.plarla alla noftra Italia • 
0'.it reitera col [no nome perpe^ 

tua 



tuM la memoria del fuo comando 
e fer citato in Piamonte , e fiti 
di quel Paefe diuenteranno /«- 
ptoji ^er auerla accolta y ^ V^f 
auerla ceduta f^argere nobili fsi- 
mi [udori alU Tefta de*fuoi 'va^ 
loroftfsimi 'Battaglioni, fratta»^ 
to che la Ragione da tem^o ad 
*uri otto oneflo , fupplico F.A.di 
.jiceuere in dono quefto muftco di- 
uertimentOyferche auuez\ando[i 
al canto delle noftre Mufe , l^o^a, 
dar loro coraggio di cantare ^vn 
giorno con le fue im^refe , le [ue 
immortali glorie . In ognicafo 
fupplirà alla baffez^z^ dell'offerta 
la magnanimità di V A. e la ftn- 
cera intenzione mia > non diretta 
ad altro , che a dedicar me 
the l Opera 
Di A, S. 

ymilijjìmo Sermtere 
Girolamo Frigimelica Roberti . 

A % L'AV- 



VA y T O R E 

à chifègge.. 

L penfiero d'efporre su'- 
la magnificenza del 
Teatro Grixnano vna 
Paftorale non fu mio ' 
diflègno, ma di chi ht 
tutta r autorità fui 
Teatro , e fui mio volere . In tale 
Itato per corrffpondere alla macftà 
del luogo , e per non efpòrmi al con- 
fronto detle tre famofe noftre Pafto- 
rali , mi fono ingegnato di tentare, 
ftò per dire vn impoflìbile , e qnefto 
fi è la Tragedia Pallòrale , Poema , . 
^er quel ch'io sò v nouifllnio in tutte 
le lingue . Chi guarda nelle Regole 
▼niuerfali dell'Arte prefto compren- 
de la gran difficoltà d'accoppiare il 
Paftorale col Tragico, tanto a rif- 
guardò delle Perfone da imitarfi 
quanto delle paffioni da mouerfi • E* ' 
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fnalàgeuole il ritfòuar« tfà r vmiltà' 
de, Paftori la grandezza richiefta dal- 
la Tragedia , e d' vnire con la Pafto- 
rale piaccuolezzaL, i Tragici auueni- 
menti vLafauoIà^d' Apollo Paflore è 
forfè P vnica nel fóminiOrare vn fog- 
getto Paftoralc, e fublime . E gli amo- 
ri fuoì con Dafne e con Clizia fug- 
gerifcono e paffioni ,edaccidenti che 
|iroflbno conuenirc alla Tragedia fen- 
za óffcndcre là Pà florale delicatezza . 
Tanto più quatoche la compaffione, 
leM terrore , tutto che i! Drama lìa di 
£ne infelice, vien radolcito per quan- 
to fi può dal maraiiigliofo introdotto 
col verifimile d'vna Deità operante . 

I^'eflère quelìè fa'uole affai v o Igari , 
C trattate con tanta eccelénza da Gni- 
dio neirEpico delle metamorfofi ; e 
forfè da altri nel Dramatìco,non può 
45fféndére in parte alcuna la prefente 
mia ihuenzrone, quando per altro fu 
ben fatta . Dice - Ariftótile che dall' 
Jliade d Omero , e dalfOdiffea fi pof- 
iTouoicauar più Tragedie ; ed In altro 
luogo infegna che chi fà il nodo , e la 
^Toluzione quello è f Autore della Fa- 
ittoIa;onde là ftelfa azione fx^iò trattar- • 
Hdà varij Autori , ed éfler in tutti di- - 
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ferente purché il no<lo,e la (bluzione 
fisL diuerfa.Così i Tragici antichi s'au- 
molgeuano attorno a pochi cafi, e 
rriolti trattauano gli ftefli Argomen- 
ti ; fi che qucfta è vna verità infegna- 
ta dalla dottrina^ e confermata dalla 
cfperienza. 

Di tutte quefte Fauole adunque,{è 
n*è fatta vna fola con vn particolai 
nodo, e foluzione , come farà facile il 
vedere nel Drama, il quale in foftan- * 
za partecipa di varie fpezie.Egli fi può 
dire di Fauola doppia, perche ha due 
Rauuogli menti fenza danno deirvni- 
tà. Tiene del Rauuiluppato, perche ; 
ha perfone occulte , ma delle Rauui- 
luppate però che non fi fciolgono con 
la Ricognizione.E poi anche di quel- 
la forte che fono fciolte per machina^ : 
C fono in parte fondate fui verifimile 
marauigliofo.Potrebbono nafcerc va- 
ri dubbi, e queftioni fopra Io fcioglicr 
con machina,e circa le Trasfornaazio- 
ni; ma qui non è tempo, ne luogo da 
difcorrerne . In molti Drami , fono 
contro rArte,ìn alcuni fono fecondo 
l'Arte . Mi pare che nel prelente,ca{b 
potrei foftenerc , che non ripugnino 
alle Regole . 

P«r 



Per vna delle infelicità della Tra- 
gedia s*è introdotta la Pazzia per la 
lingolare abilità di chi^deuerappre- 
fentarla . Non e però fenza efle.npio 
de* buoni Antichi . Bafta raccordar^ 
deirOreftc , e dell'Ercole fìiriofo . 
E* poi condotta con modo e cagioni 

molto diuerfe come e facile da com- 
„ prenderfi . 

Voi già vedete benilUmo il model- 
Jo dell'opera, la nouità, è la difercnza 
da tutti gli altri Drami.e rpczialmen- 
te dalle nortrc Paf!orali,e ilefla Fauo- 
la ch'è l'anima del Poema, e partico- 
larmente nella cataftrofe del fine in- 
felice, parte tanto eflen/iale della Fa- 
uola, e per confeguente ne' Cofl:nmi> 
nella fentenza^e nella locuzione, che 
fono le vifcere , e le fue membra . 
Tanto bafti auerui detto cosr come in 
abozzo quanta è neceflariaad apririti 
il mio diflegno,per altro non mi refta 
più che mettere innazi a miei Drami 
dopo il Proemio deir Irene. AI Let- 
tore difcreto è quanto bafta. Al poco 
difcrcto tutto è fupcrfluo . 
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ARGOMENTO. 

*** * ■ 

Lcune verità delle antiche fa^' 
uole , che alToetavagìiono 
per Ifterie fono il fondamente * 
della prefeteTragedia. ol- 
io!? ^ft ore nelle Campagne ba^ 
gnate da! Fnime\Anfrifo^ la 
fua littoria det Serpènte T itone ^ gii amari 
di lui con Dafne^e di Clizia con lui^fono auue- ' 
Cimenti notiffimi ad' ogni vno che fappta leg- 
gere'^ però qui gli efiendo afolojìne di rinfre- 
scarne la memoria , acciò che r intelletto degli 
i)Aitorìpoffa tanto più godere T intreccio dei 
Dramà, 

^pòllo\^ qualfifoffe la cagione ^fu condan- 
nato per cei to tempo da Gioue fuo Tadre , à 
ferutr di Vaftore .Admeto I{è di TeJJ agliate he 
pafceua il fuo Gregge lungo le riurd' ^nfrifo^ > 
e quindi apollo fu chiamato TaJIore d'^n- ^ 
frifo dal luogo ^ e detto Tornio dairvjfcio del 
pafcere. 

Tarimenti^poJlo ^ ritornando vittonofo' 
dalPauer vccifo il Titone Serjìcnte il maggio- 
re 5 che mai aueffe veduto la Terra , s'abbattè 
in fèmore , ed ojferuandolo armato , fi mife à 
beffarlo eli egli por taf e .Arco , e Faretra ^{i 
come poco conUenienti ad vn Dio molle \ e 
Janciullo.^nwre fdegnatoprefe duefaettCj 
Pvnà che fà amare ^ l ^ altra che moue fid odioj . 
e^con quella ferì apollo per Dafne ^ e con que- 
Jìa Da fne per apollo . Così apollo l'amò ar^ 
dentijjmamente ^ e la fe^uì^ mà femprein va- 
no . Ella femp^e lo'fuggiua , ejjeHdofidàta al 

culb: 




rr 

culto di Diana , come fua tergine . .Alla fine ' 

apollo tentò di forcar /a , e vìntala nel cor/o , 
mentre era già per ahhracciarla^Dafne fi rac- 
coniando agli IHij^ e fi tramutò in Alloro \ che 
fà poi Albero fauorito d'Apollo ye defiinato 
è coronare ogni fortc:di valore^ e d'armi ^ e di 
lettere. 

Clizia amò Apollo congrandìjjimo ardore'^ 
id auendolo offefo per gelofia jù da lui abban^ 
donata , . ond'ella preja da vn eftrpna languii 
dcTxa cagionatale dal dolore fi abbandonò per 
terra^ e lamentàndofifuconuertita in Girajor 
le 5 Fiore cheplà al Sole s 'aJJo?niglia ^ e vcrfo 
lui fewpre figira* 

Salai dunque i Caratteri principali di que- 
fl'e pifrfenc^ e l'efito loro già Jiabilito dall'anti- 
ca famaj! finge ifudetti cafi auuenutinel tem^ 
po che Apollo finì ti fuo efilìo in Terra y nel 
quale è molto verifimile y che najcejfero ^li 
amori con quefle 'Hinfe ^ è fi conducono à fine 
con altri meTxi ritrouati dal Toeta , come è 
fuoobJigo . formandone il nodo' ^ e lo fciogli- 
ment o d' vna fola Fauola , ci/ e la prefente 
Tragedia nella maniera^che spander àfcopren: 
do dalFattenvone curiofa di leggerla ^ ò d'af 
caltarla:.^ 

I 
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Le Perfone^ che parlano . 

APOLLO chiamato NOMlO Paftore del 
Rè Admeto in Teflaglia. Amante di 
Dafne . 

DAFNE Figliuola del Fiume Penco . Ama- 
ta da Apollo. 
CLIZIA Ninfa cacciatrice A man te d'Apollo^ 
LICISCO Paftore di Tenaglia Amante di 
Clizia . 

ER ASTO Paftore di Arcad'a amico d'Apollo 
ARETE Capo de Paftori del Rè Admeto 

amico di Lìcifco . 
COREBRO Paftore Aio di Clizia . 

TEspP^ y ^^"^^ • 

PENEO Fiume di TeiTaglia Padre di Dafne . 

DIANA. 

AVRORA. 

NOTTE . 

C 0 2{^ I. 

Ninfea 
Partorì. 
Cacciatori. 
Satiri . 
Fiumi. 

Sogni , e Fantafmi . 

Venti, ed Aure . „ 
Corte celerted' Apollo. Il Tempo, ilSecolo, 

l'Anno , il Mefe , il Giorno , le Ore dodeci 

diurne j le quattro Stagioni, l'Aurora , F of- 

foro , la Luce. 
// /ffCf } Hi ile Ca 'rìpagne Jeltjì afe di T*/fagH4. 
llGmno^queUo^tn cui tra finite ilb/indo d' Affolli 
l (enfiaàto in Terra ad rffir Palltrt d*l A-d- 

mete pir certo tempo . 



S C E N E> 

E MAGHINE. 

Ano Primo, 

R eggia del Fiume Penco tutta fabri- 
cata d'acque lucide^emobiii, fotto 
fopra , e dalle parti . SeUia di 
Diana . 



Primo Intramczj^ . 

Di Ninfe che Tuonano , cantano , e 
ballano in lode di Diana comparf* 
«d accettare il Voto di Dafne . 

Atto Secondo , 

Valle d'Anfrifo. 

Secondo Intramezs^ • 

Di Satiri, e Cacciatori, chefuona- 
no , cantano , e ballano per la Vic- 
toria del Serpente Pitone . 

# 

Atto Terzs . 
II gran Bofco dì Tempe. 

T/f- 



Terzfi Intramez^ , 



D'Aure, e Zeffiri, cHe vengono con 
l'Aurora chiamata d'ApcrIIo per 
fegno della iua Diuinicà - 



^artolntrameiz.0 . 

Di Ninfe , e Paftori che formaac- 
vn Giuoco. 



Campagna del Ptneo . 
Reggia d'Apollo .- 

yitima Apparenza* 

Di Sogni, ^ e Fantafnii con la Notte 
che forge al partire d*Apol lo 



MAGHI N E. 



La R eggia del Penco - 

Diana. 

L'Aurora: 

Jl Serpente Pitone 

La Reggia d'ApOllo. 

La Notte» • 



Atto ^uartO: 

Gròtta delle Ninfe. 




Al'- 



ATTO 

P R I M Ok 

SCENA FRI M A.- 

J^cggiadel Fiume Penco tutta fabbricata^ 
d acque lucide 5 e mobili, fotto,, 
fopra, e dalle parti - 

Penco con nooltrriumi. 
Dafne . Cliva. Cor(hbo .T^nfc . 

Pirt. C^gli^ ^on più diàia^r^ • Vn caro fpo{<>» 
jr Io ti deggio 5 e ti) à me dolci Nipoti . 
Trà quefti a noi diletti ondofi Numi 
Eleggi ornai, eon volontaria forte, 
A me vn Figlio d'atj^òre^à te vn Gonforte. 

re, e Signor la tua Dafne feoipre 
I voler tuoi feguì cop voglie pronte , 
Deh non voler ti prego, 
Cheà giogo maritai chini la fronte . 
Da me autai , fe mi compiaci 
Dolce appoggio in tutti gli anni 
Dolci veizi, e dolci baci , 
Dolce aiuto negli affanni 
Dvi m«, &c. 
Ptfi. Bella fimpliciig/ M'intencrifce . 

Ma è crudele il mio amor fti t'cfaudifce . 
Dif/^ Lafcia, ò Padre^ che tecóognor viuepdo^ , 
Di perpet uo càndor goda* Tonpre 
LO'COPre/Tè \ Divina il Genitore. 



ì6 ATTO 

ytn. Se None oggi non vuoi 

Torna, torna à pen£ir . 
Se ancor refifti poi 
L'amor non sà negar ^ 
Le Noui &c. 

SCENA IL 



Loffia . Cììzia . Ccrehbo . Vjnfe 



eli. 



u P\ A fne antepone il pueril diletto 
L/Del viuere col Padre à quel di Spofa? 
Tfaf. Perche il viuer rol Padre è vnito al vauto 

De la Virginità cui Dafne afpira-. - 
di. O potefsMo feguir sì beli'efempio y 

ElafèriuocardataàLiciCco . 
Daf. Vergine in fatti è la più nobil vita r 
CA. E ver, quando non fìa d'amor fallito 

•Difperato partito. 
Daf. Mal Clizia mi conofce . Io con otrere 
Fuggo il rifchio d'amar } perche fe mai 
Per mia fciagura amadì^ 
Troppo il tenero cor mi fento in petto 
C/i Tal fgrida amor che tacita fofpira. 
Se Nomio foflfè vn degli offerti Numi^ 
Cara non arroffir . Clizia è difcreta . 
D^/:Che Nomio?Che arro/Tir? ScherziPò deliri? 
eh Tù fcherii , e Nomio il bel Paftor delira^ 
Che anfiofo ti fegue al Colle, al Piano, 
A la Valle, ala Sclua, a l'Antro, al Foate. 
DafScgVì mi fegue, in van mifegue.K quando 

Pur n'auertì pietà, non è mio parr ^ 
eli L'amor, Sorella mia, non è u altiera. 
DMf. In magnanimo «re 

Vittime del douer fol arde amore. 

Non parlami A^amar^ Glùia^ giamma! . 

Scio 
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Solo è felice chi ardori non fente. 

« 

^ Chi fi gode d\n freddo ripofo . (dente 

Màguaidi chi chiude vn cor troppo tr« 
Trà i rigori dVn fcn generofo. 
Solo &c. 

SCENA III. 

Clizia. Co f ebbi. 

(fcoperti. 

Raiie ti mio fcaltro ingegno . Vna è 
vJT Mi refta à penetrar nel fen de Taltro . 
Or. Tù, tù cangi defio, fe ben l'intendo. 
G/i. £ in Donzella fi ftrana cofa 

li cangiar roglia amorofa / 
Gef. O vfata, ò ftrana egli è vn tradir Licifco. 
C/i. Sarebbe vn tradir nìè , s'io non caMgiadi j 

Quando force miglior mifi prefenta. 
Or. Speffo cercando il meglio ilben fi perdei 

Guarda^ Figlia^ che il Ciel non ti punifca • 
C/i. E mia colpa che Nomio 

Sia più bel di Licifco agli occhi miei? 
OrlDopo, vnluftro d amor tùfe'incoftante# 
C/i. Vn luftro di «oftanza? e ti par poco ? 
Or. Di Nozze egli bàdà tè notapromefsa ^ 
C/i. Rittor faprò mia fò, fe il cor ritolfi. 
Or. E in petto non ti latra alcun rimorfo ? 
di. Virtù grida talor i màle rifpondo . 
Virtù che vuoi? 
Rifcattami il mio core 
Con la tua forza tù . 
Che gioua il tuo faptr ì 
Se tù non puoi 
Difendermi d'amore . 
Inutile Virtù , 

Taci, ch'io vò goder. Virtù ^c* 

ICE- 
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. SCENA IV. 

Selua d\ Diana . 

s 

^rete. Ikìfco. Cacciatori. Tajfors.^ 

Mi. r V cercate It Selua, ò miei Paftori , 
3 Scoprite à l'odio Doftro 

L'orribile Dragon , che ingombra immenfa* 

Gli animi col terror, col ventre i campi. 
> Tù^Licifco^ frà tanto. 

Se vutti rimanti à vaneggiar d^amore . 
XÌ^.Vd tenero congedo anche condanni? 

Prima d'vlcire à.la.terribil caccia 

Vorrei Clizia vedere ch'io vorrei naeglio 

Imparare à ferir da fttoi begli occhi . 
Jfrf. E credi à Clizia tù, che tanto l'ami? 
Lif. E come amar fi può fenza auer fede f 
- Màdi leidubitar < Clizia infedele ^ 

Arcte sTò Tcrcdèffi:! 

S^io lo credeffi x\rete / 
Ari' Tù Tabbandonerelli • Lu. Io morirei. 
jln. Ahi che pietà di tè ! Per grazia dimmi. 

Che proue hai tùcd€fela>.fuafè/^ L/r. Infinite, 
^f#/Vna fola^ma certa; Lfr..Eccola . Il tempo. . 
^r^.Cautala prouar il tempo , e-non fedele > - 
JLiV. La.mia fé ve pfo lei candida, eterna.^ 
^r^.Trà i cor traditi , il più fedele è il /primo. . 

Sa che non foSlirei di torto v n'ombra . 
Ara Quel che s'abborre più meno fi crede . 
Lir. Ne hò promefTe, fcongiuri ,e giuramenti. - 
An. Qiii penfà di tradir molto aflicura. 
JLfV. EifingultiPEléJàgrime? E ì fofpiri? 
^i. E i finti affanni? E le bugie degl i occhi ^ ^ 

L'art« di vagheggiar , Licifi:o,i Vn'artc. 

Lii. 
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Lìf. Senti che mi fol dir . Ne dirmi foloi 
Mà fcriuere ne' Tronchi ^ e re le Rupi 
Sotto il mio nome, e giudica fe finge . 
Brìmzi ò caroi<ch'iQ noat'^m^i . 
Vedrai rapidi" ti lor Monti*. 
Ritoraarfene i Torrenti , 
Vedrai Pefci in verdi ilartxi . 
Fiorir Tonde ne le Fov^y . 
Star imnaoti in aria i Vcpfti . 
Prim^ &c. 

^/.To pur ti vorrei .dir . Mà nò che in vano. • 
In van ti crucciarò,, Licifco mio ; 

£VV. Deh parla, ò fido Arete. Or di , che fai^^ 
Dammi vn fQlo.dplor • & tatto uci 
Io tutto temo . Ah parla . 

Arr Vedi Clitia che vien : Di ffida vn poco. • 
auifo ti gioui; Io cedo il loco • 



s e; ERA v:. 

Cltija. Licifco.- 

^CK /^He nero vmor^che nuuoloro cigiiav 

Porti jn volto ^ Lucifco ? 
XfÀ Tutti tutti argomenti 

Ch'io più nonfia frà gii amdtor contenti. 
CA^ Ne 1 Amante^fia.fcuera 

Per ben piacere mal può giouar. 
^, Fiera voce^ e Tofc^ ciera 

Non è grand'àrtt per {qjd amar . 
Ne&c. 

i/V. Còsi, cosi il dolor de' mieifofpetti 
Rifanar con gllfoberM 
Tenti, infedele, e.confolar col rifo!^ 

Chi è cagìon del Tuo. mal fiini fe llertb . 
N#AJò d aiurM o^fa . 
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L e Se non curi il mio mal, già m'offendelH, 

GhcUfciaftr d'amar , s'ora noi curi . 

Ah trojipo lo rauuifo / 

Tradirà l'incoftanza al tuo difpetto 

Dal volùbile cor nel into vifa . 
c/i Se d'amar «anco fei pcnfa altre fcufc 

I^e effendi, e col lafciarmi, e con le accufe? 
Lir O crudel artificio / Io fono il reo ? 

Per negarmi ragion pretendi oflfefe ? 

Ne difcolpe hai per tè, s'io non hò colpa? 
eli. Di leggier fi perdona il primo torto 

D'improuifo furore m'alfin fe dura 

Sdegnofoamor fi fprexta^c non fi cura . 
Lif. Ah perfida, sleal; fenti, e ti lafcio . 

Se tù non m'ami più , perche m'incolpi ? 

E fe m'ami, perche non ti difcolpi ? 

Dunque la rea fe' tù, m'ami , ò non m'ami. 
C/i. Ah Licifco, e non vedi. 

Chela tua dubbia fè così gaftigo? 

Che così del tuo ardor più m'aflicuro? 
Lif.E quello è ver?C/.Per l'amor mio tei giuro* 
XfV- E creder pofTo? C/i.Sl JLrr.Tù ben farefti 

L'empia, iniqua ì tradir così buon core / 
C/#.IlCielo,il Cielo pria . ..LfATaci.Più tofto 

Me ad inganni vò efpor, che tè à fpergiuri* 
C/i. Diffidi ancor? Sì farò femprc tua. 
Lu. Con vn pronto Imeneo me n'afficura • 
C/i. Calma prima il tuo core . 

Che il maritai mio letto 

Vò che bel frutto fia del noftro amore, 
E non del tuo fofpetto . 
XiV. Ah tovno à credere 
Più che mai (labile 
11 caro nodo de la tua fi • 
Mà chi bea crectt 
De la fua fede 9 

Fin che non godi i non hi mereè. 
Ah,6cc. C«. 
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Clk Ah non poi chiedere 
Cofa più amabile 

Che il dolce premio 4el tuo caftdor . 
Mà la mercede 
A chi U chiede ^ 
Per eifer libero^ la tarda amor . 
Ah non &c. 

SCENA VI. 

ìiim. A Vra dolce , amiche Selue 
J\ Vino Rio, querule Fonti 
Dhe piangete al pianto mio . 
Vaghi Augelli, erranti Belue • 
Nude Voci, alme de Monti, 
Pianga ognun, fe piange vn Dio. 
Aura Src 

Er^^.Queft'è vn pafcerdi duolo oltre IVfato 

Troppo i meili penfieri, ò Nume amatp. 
ÌJom.M tuo amor folo è noto amicp Erafto , 

Che fotto à qucfte fpogIie,e finto Nomc' 

Si arc6de Apollo, il gran Rettor del giorao; 

Qui à pafcer condannato 

Da la paterna Legge, 

Del Teflalico Rè Timmenfo Gregge. 
Era/1. Hò il grande arcano in petto 

Pegno im mortai del tuo immortale affettt. 
Kom Or fappi ch'oggi appunto è il dilatale, 

Che al terreno mio efiglio il fin prefcriue. 
Erafi. E ne fofpiri tCi ì Lafcia al niio core 

De la partenza tua viuer dolente . 
Kom.Scmz Dafne partir ? Nulla ti celo. 

Erafto mio, mi farà efiglio il Cielo . 
Erafi.E non kà il Ciel bellezze à Dafne eguali'? 

Nr//;. V if- 



21 U T T 0' 

Kàtn. Vifli libi^ro in Cielo,c à Dafne fcruo. 
Eraf. Fà tù col poter, tuo^cfa'ella ti ferua- 
Nqm. Mifù fcmpre crude! jfempre protcrua. 
Mraf. A Diuino voler nulla contraila . 
Nom. Sol vi può contrattar l'arbitrio vmano ^ 

Che arbitrio non faria fe fi forzafle . 
Ef/f.Quel che Nume non poi^potrailo Amate. 

Piàngi, prega, fcongiura, offri prometti. 
>J'<^/7f.Preftami il tuoTauor-Ch'oggi à me gioua 

Prender di lei , di me JVItima proua . 
BraJ, Sei mio Nume., e fei mio caro . 
Non bò^.^or, i:he pet amarti . 
T'amai Tempre, ed oggi imparo 
Più che amico ad adorarti . Sei Src. 
Ìj0. Se il dcfìo.non m'inganna,è Dafne quella 

Quella è Dafne ,,chc l'cende al fuo coftiime 

Ne la diletta wSelua. Era/. E'defTa^eMefTa. 

Celati al fuo rigor . Ti vede, e fugge . 

S C E N A VII. 

XX^. "TNI Valle, in Monte , 
JL/ Di Piano , in felua 
Mi porta errando i^ piè, ne pace trouo. 

• Fiere, Piant&,Erhe,Fior,chi mi c6fola? 
Trono à ogni palio 
Vn pen fier nouò . 
« Ah che in vaft da miei penfieri 
Vò fuggir tacita, e fola* 

Er^/: AdefTo,Xide/T(3 -ì il tempo. 

Krtn. Sì confolar ti può ^ Ninfa fpietata 

L'imméfo riio dolor.r^j.Che veggio ò Dio! 
Nor/j. Vedi, vedi vn efenipio, ò me infelice / 

De- 



p ^ I, M 0# ty 

De la tua ferità , vedi vn imaga 
Di tè ftcflra.crudel , che fon ritratto 
De lebèliexze tue le pene mie. 
Ifaf. Partirò ch'io fuggo. Ah cruda / 
Vna fol volta, ah feruti 
Vna (lilla del mar de^ miei tormenti . 
JDaf.Chì non può dar riftoro in van gli afcoltft 
Nom. Parte è di fanità faper che fappia 

Lcrudi mali miei chi jì'è cagione . 
Vaf. Deh ceffa à te la pena, è me la noia . 
Se afcolto con pietà t'aggiungo il male 
De la vana fperanzay e s'io fon cruda 
Tor non vorrai quel difperar, cheiani» 
?7#/w.Tantaamor,tanto duol nò hi ^metcede.? 
D^/T'è grì merrè ch'ie tacciaci ckc n6 t'oda. 

Dunque è pietà per mè neffer crudele ? 
JD^/I Crudel non è chi per pietà è crudele . 
J^^#fJ.Pcr mènepureè la pietà pietofa? (petto 
Che far^che far degg'io?D#/. Fuggi il mio at- 
L^fcia d'amar, quando fiaverche m'ami. 
Se vuoi fapere il piacer mio j fc iludi 
Pi piacermi, e gydirmii ccjco Io fai • 
Tù fuggenUomi^'ol mi piacerai • (to. 
. M#.Ch'ia mifero;D^.O*tùparr;,ò ch'io minar- 
li dir parti ad vn che adora 
£ vn dir mori, 6 và a penar • 
Sia pur forte la coflanza, 
Che ramare in lontananza^ 
0* è morire, 6 non è amar 
" Ildir&c. 
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SCENA Vili, 



Dafne fola • 



AH Nomio, Nomio, 6 quanto più infelica 
La tua Dafne è per tè , che tù non fci 
Infelice per lei. 

Mà guai i tè fe tà fapeffi quanto 
Mi 5è gradito, e caro, anima mia . 
Tutta quella pietà che far ti poflTo 
E celarti il mio amorjche troppo ahi troppo 
Ti faria il gran dolor vederti amato 
Da chi deuefuggirti, e da chi fugge 
Sol per virtù da tutto il ben che adora . 
Volgo felice / ò pouertà beata/ 
In amar non foggetta ad altre leggi 
Che d oneftà^ed'amorc 
Ne può con voi la Tirannia d'onore . 
ONomio Idolo mio/ 
Ti fè il Cielo, Partor, me Ninfa, t Diua. 
Perche, perche mio caro 
Al iioftro amor eguale 
Non fù il noftro natale? 
Mà fe Ponor contrafta 
A la mia voglia immacolata , ecafta . 
Mi fpofarò al tuo amor Vò che mi balli ^ 
Quello per fempre,cad ogni amor cotrafti . 
E perche fui mio core in alcun tempo 
Mai poffa il mìo volere , 
Ne voglia il mio potere, 
Sù , à Diana per fempre ora mi leghi 
Nodo fatai dWiflToInbil voto . 
NomiOjNomio oue (ei? Ah che non m'odi? 
Perche tua fono , ed efler tua non poflb, 
D'altrui non cfTcr mai, 




Per 
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P§T tua eagion prometto y e tù noi fai . 
O* riceui il callo voto 

Cintia tù ) che in Cielo Tei 
La gran Dea de roneftà • 
Tù che vedi il cor deuoto 
Rendi grata à i fenfi miei 
La pròmefla caftità . 
Ó' riceui &c. 



7/ Fi»» deltAtto Primo. 



Il Pafierf. 
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PKIMO INTRAMEZZO. 

■ U' 

Diana in Cielo 
Dafne. Crtjide . Tcfpl. 

Coro dìV^nfe^ che cantano . Cero di TSlJnfcy 
che fuonano . Coro dì T>{infe ^ che ballano. ' 

Daf. He Prodigio ! Ahi che fplendore! 

m Ninfe mie rendiamo onore 
\^ J A la Dea del primo Gel . 

T'adoro ò Cafto Nume 
Sol Notturno del fole Gemei i 
Mà il puro tuo lume 
Del Sole e più bel. 
C^re. T'adoro ò Cado Nume 

Sol Notturno del fole Gemei } 
Mà il puro tuo lumo 
Del Sole è più bel . 
Dian. Scendo , fcendo al baffo Mondo 
Per riceuere y ò Dafne , il tuo gran roto , 
Che fol gli eccelfi Numi 
Può trar di Cielo in Terra vn cor deuoto. 
Cintia vien dout la chiama 
Cor pudico y c nobil fé . 
Vuol che fia di chi non ama 
Il fuo amor bella mercè . 
C#r^« Cintia vien doue la chiama 
Cor pudico 5 e nobil fò. 
Vuol che fiadi chi ronan>a y 
11 fuo amor bella n crcè. 



ATTO 

SECONDO. 

se E N A PRIMA- 

VaHc d'Anfrifo. 

diva. Cjorebbi)- 

di. \J Edrò frà poco in qucfta Valle Erafto > 
Or. V Ei me rhà detto, e con si lieto ri fo , 

Ch'io n'hò prefo fofpetto . (^quello 
di. E di che mai? Ctjr.Che t'ami . C/i. E faria 

Vn sì gran mal Corebbo ^ 
Or. Trà gli Amanti eh' io sò farebbe il terzo . 
C/?. Tanto meglio per me • Tù ne ftupifci ? 
L' Amor* è come il fior , 
Ch'è bello ) e hà buono odor 
Sol qaanto è frefco • 
Or. De le Donne così fempre hò creduto. 

Più tolto vn occhio fol,che vn folo Amante. , 
eli. Che vai ne T Verno vna virtù fepolta ? 

Tal re la Donna è vna beltà negletta. 
Cor. Perche non fia negletta vn fol non bafta? 
C/.L'V c mo vai più^quani'è in virtù maggiore. 

Così và ne la Donna . 

La Vii f ù. del bel Scflo i la Eelleiia . 

5e Bellezza è virtù ^ che agli occhi piac? ^ 

Qj-'clla che piace più , quella è più bella . 
Ccr, Tuiroèver. Kià fe «more è vn delìderio 

Ogni cair.bio d'Andante è vn vitupeiio . 

B z C/i. Co- 
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Q/i. Corebbo tu non fai , i3f 

Si vuol far degli Amanti 
. Si come de le frutta } 
Molti affaggiarne, a fin di corre il meglio . 
14à Nomio è Tardor mio » Se tento Erafto 
E' che cerco in Erafto il cor di Nomio . 
Ccr. Non può tardare.CA'.Io fingerò cantando, 
Che fia diporto il mio afpertar penfato y 
E Tartificio Vi^cafo. 
Per faettare jlcor 

Vaghi ftrali fono i fior . 
Quando pafTano ad efler Piante 
Nel giardinò d'vn bel fembiante ^ 

Per odor jTpargono amor 
Dal fen fiorito nel feno amante. 

Per iaet tare il cor 
Vaghi ftrali fono i fior. 

S C E N A IL 

£rafio. Clizia. 

Er. r^Ofte^doue in tal frectaf Vn fol mometo 

A-^Non negar,BellaClizia,al mio cótentp. 
C/r. Tù mi trattieni in vano, 

Che meco folo, hai di fcherzar diletto . 
Eraf. Mà fe d irò da vero 

Di leggare il mio core a i voler tuoi J 
C/i. Forfè ch'io t'vdirò fenza fatica, 

A' gran fatiea poi ti darò fede • 
Ir/ff E s'io ftudio tutte l'àrti 

Di piacerti, c d'adorarti . 
C/i. Cercherò, come tù merti 

D'adorarti, e di piacerti • 
Er/rf. Vn cor fedel fopra ogni .-iole apprezzo . 

M'i t ùfe' troppo tre! la. K in Donna è troppo 

Raro 
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Rar« innefto vn bel volto^ c cor fedele. 
C//. Se diffidi di mè, mettiamo vn patto . 
D'eflère inftabii meco ip-trprijmcCto, 
Tofto che mi vedrai teco incollà^Rte # 
EtaJ. e quefto dunque il patto . Or fckti beat» 

Ti dò il core , mà l© ripiglio 
'^'^ Se per godere 

Ci vuoi fofpiri, pianti, t querele • 
No» vò penai non vòperiglio • 

Sol nel piacere 
Son buono Amante, caro, e fedele • 
Tidòjflcc. 

eli. Se mi prometti amore, amor prometto. 
J»r4/rPrendi,no aurai qneftaG hir lada i n pegno. 

De l 'eterno ardor mio fiorito fegno • 
eli. E tù quella Faretra abbi, e quell'Arco j 

Che ad Amor ben s^addatta Arco, e Faretra. 
£faf. Parliamo omai fenia alcun arte infiemt • 

Dafne ama Nomìo ? O finge i fuoi rigori ^ 
eli. O' finga, ò nò, non auri Nomio Dafne - 
Braf. E la cagioni Cli. Perche non è fuo pari. 
BraP E certa ne fei tù f C/i. Da lei i'iatefi . 
Penfipure il tuo Amico , 
Se hà vaghezza di Ninfe ad altra Ninfa. 
Mà forfè Tama affai S Er^/T Più chela vita. 
CJi. Fortunata èia bellezza 

Quando troua chi la prezza 
Gol bel cambio del fuo cor * 
Mà s'vn fugge , e l'altto brama, 
SVn non arde quanto s'ama, 
Ahi che morte/ Ahi che dolor. 
Fortunata, &c. 
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S CENA IIL 

I.rafio ypoì Licìfco . 

Im/KT On fon io ben fornito (cer«'. 
tN DVme^e d'amori.^Atfè s'ella è fin- 

Oom'io fono ¥erace, il Cafo hà vnito 
Ad ottimo Paftor Ninfa n^igliore • 
A mè batta però, ch'io n'hò ritr*tto 
^^nto mi gioua à confolar Tamico . 
irV. Veggio? O vaneggio ? Eraf. Intanto 
'^^uefto è vn bel Arco, e queftc 

Pur le gentil faette. L«p. Ah non m'inganno/' 
ifif/CSegnatc d'oro, à vaghe cifre . Lic.O Dio£ 
. Paftor s'io d'arme intendo 
' Vai ben prouifto a la vicina caccia . 
Eraf. E fu forte d'amor, più che rnia cura. 
irV.Quefto ^ dono di Ninfa àp.E fii mio donoi 
Era/lVì'ì Ninfa appena nota agli occhi miei. 
Lic. hh infida / Ed ama tè ? Ami tù lei? 
Eraf. D'jimor facile non m'accendo* 
Ami pur fc vuole amar , 
Ch'io da gioco ? me la prendo • 
Z/r. Pure credi che t'ami ? 
Eraf. Hò pramcfle, e fon gradito, 
Hò per me la nouità^ 
Che in amore è vn grande inuJto 
Lic, Amico non fpreiiare vn fano auifo^ 
Tien pur libero il corj mà fe per cafo 
Mai nel Regno d'amor poneflS il piede,, 
Fuggi Donna, che inulti, e vanti fede ^ 
Ersf Per fuggir tutti gli inganni 
Io di tutte mi riderò . 
Giuri fede, ò vanti affanni, 
Donna al Mondo non amerò. Per,&iK: 

SGfi- 
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S C E N A IV. 

Lkìfce. »Arete con Cacciatori . 

jff.^T On riportò per ancoinditio alcuni 
INI \\ loco oue s'appiati il fiero Moftro* 
Sarebbe mai fepolto in quefta Valle i 
Lic. Se viioi due fieri Moftri, amico Arete^ 
Vn portento di frod©5ed vii d'amore, [troi 
Quefto hò nel fonone in quel di Cli?.ia è Tal- 
An. Pur da vero cominci à farti fcaltrò : 
i/r.Anxi à inapaizir da v^ro.^''. Ah nò LicifcoJ 

Mi fai pentir di no^ aiier taciuto. 
Hic. loVhò vdito il mio torto, io Thò veduto* 
Son fatti i doni miei doni d'Erafto . 
Erafto^che lèi fpreiia, e quei non cura . 
Art.^ ben ? Con la ragion tempra il dolore^ 
De le perdite tue mira Tacquifto. 
Chi perde vna infedel guadagna il core. 
i^u. Sol mi può medicar giuda vendetta. - . 
g^&y. Vendetta con la Donna^ Ogran verjjogna/ 
LaTuperbia dì Donna infida 
Sol sì vendica col rifa . 
Gran gaftigo de TincoftaiatCj 
Se da lei TofiTefo Amante 
r -' ^Sà partir con lieto vjfo . 

La fuperbia , &C 
La perfida n'àuria troppo il buon pattp . 
Vò punir, vò gridar. Are, Af punto è qutflo» 
L'efqiiifito piacer di Db nn^ vana. 
Che del furor di ftrepitofofdegno 
Se ne ride, s'allegra, e fe ne onora* 
Muto difprezxo fql l'ange, e Taccoca . 
H'/V. Pubbli carò le fue perfidie al Mondo . 
Art. Più che tù ne dirai 

a 4. Ri- 
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Riderà il Mondoj e tù dcrifo al fine, 
Gol vero in bocca il mentitor farai . 
L/r .Le mie furie foffrir filenzio, e pena i 
Almeno, almcn rimprouerarle il torto . 
^rr Per tornare ad amarla . LiV.O'qucfto mai. 
Are. Non conofci ch*è amor veftito d'ira. 
E d'odio meli, che di defiò fofpira J 
Soffri, foffri viea meco . 
LrV. Stolto è chi crede 

Ch'arte cerca per vincere vn core 
Sia Tardore d'vn feno fedele . 
Ahi che invece d'vn fido amore ^ 
Per lo più con tanta fede, ^ 

Si lauora vna infedele . • 
Stolto, &c« 

. S C E N A V. 

Tornio. Erajio* 

:Rrsf.r\ non più intendo amore , ò Dafne è 
Che fe pur fredda è teeo, (accefa* 
£ fredda per virtù, poiché di fangue - 
Volgare vfcitOj e vii Paftor ti crede . 

Kcm. Gran luiinga in amor faria gran fallo • 
Però il core hò dinifo, ed egualmente 
La mia fperanza, e'I mio timore io temo . 

Ef4/I Fingi vn poco che t'ami . 

^Eflla clic », 
In niagnanimo fen candor feuero. 
Finche non ti conofce, 
Ch'altro dourcbbe far, fenon fuggirti ? 
^cm. Erafto è ver . Se la mia Dafne m'am« j 
S'è virtù il fuo riger, pietà il filcnzio, 
O' belliflimo amore . Io non hòin petto 
Incendio tal che à corrifponder bafti^. 

O' Dafne , anima mia , 
^ So a 
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5on corretto ad amar fin gli odi tuoi, 
A lodar la tua fugga y 
Adire ch^ m'alletti y 
Più con gli fdegni tuoi y più co i difpcttu 
Con gli altri Amanti 

Amai quel che gli occhi apaga^ 

Chiefi amor y gridai pietà- 

Madaquìauanti) 

Se beltà cruda è così riga y 

Amar vola crudeltà. 

Ma, &c. ^ 
I/'^Perche tardi à fcuoprirtì?In cordi Donna^ 

Sai che può vanità d'eccelfo amore ^ 
Kom. Per quefto ancor mi cefo , e di lei cerca 
Vuò fcuopriril fuo amor^pria cheil Tuo amate 
tra/.'Ecco Dafne^ccco Dafne,al fuon conofco 

Le fue vaghe compagne . 
Uom. A la mia bel' a Fera 

Dolci infidie poniamo àqueflt parte ^ 
Prenderla non ù può fenza quell'arte ^ 

SCENA VI. 

Dafne. Cfifide. Tefpi. ì^mh. Era/fg 

in dìfparte . 

T>a/. Rande amore, é gran furor . 
vJT Arde il cor y Palma delira . 

Pur in naezzo al pianto , e à Tira, 
. Tutto il Mondo arde d'amor , 
Cri* Tutto il mondo arde d'amor 

L'Augellettoia verde Fronda. 
Arde il Pefce in feno à rondu ^ 
A m i tm pur eh'amra ogni cor • 
Tif. ' Amiam pur ch'ama ogni cor . 

Ama il Gregge in pafcer l'erbe i 

B 5 %U 
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E le Fere aman fuperbe . 
Tutto il mondo arde d^amor ; 
Crì.Tef.à Z. Quel fiero che rugge 

Quel forte che mugge. 
Quel crudo che ftride 
Qjj«l Tordo che vccide . 
Brama^ e pena , e fenteardor . 
Tutto il Moiìdo arde d'amor 
Tìétf. S'aman Pefci, Augelli, e Fere/ 

In noi bello è vn bel rigor. 
CriTe/lii,. Amiam pur ch'ama ogni cor 
Daf. Le belleizf fian feuerc , 

Mal s'accorda amore, e onor . 
Crf.Tf/Jz. Tutto il mondo arde d'amor. 
Ha lo veggo Nomio?O^Dio!Perche non parto?' 
Che forza mi trattiene ^ Amor t'intendo 
£dlfficilfuggir l'Amanteamato / 
S'accorta . lo temo . E mi vedrà fui volto 
U mio timore ? Amor perdona . Io fuggo. 
Itraf Affrettati che vola . - ^ 

2t(^rj9, Ferma, ferma ò crudele in van tù fuggii • 
Vdf. Così audace vbbidifci à^cnni miei ? 
ì^om. Il mio difubbidirnon ti.ì^xorto. 
Moftra^he tù'i fe ben fourana féi^ 
Del voler , del cor mio , fe ben lo brami y 
Non puoi far , che non t'ami . 
Vsf. Non rrouerai perdono vn altra volta . 
Io vado. Nfim. Afcolra, afcolta^ 
Belliffima Tiranna, e mi vuoi dunqqc 
Infelice per fempre ? 
Df^ Io faggio ti vorrei ^non infelice . 
Ném. Eda tutto il mio ben tù mi diparti 
Dsf II tuo bene non è quel che t'offende. 
>3r#»?:M'offède il tuo rigor. D^i/Mà per fanarti; 
Inumana pietà/ Poiché tu vuoi ^ 
Spietatiflima Ninfa. 

fi dolce empietà la pena mia * 

Ecco) 



fico V^DQ. 3y: 
Ecco lafcio d'amarti . Ecco ri/bluo 
Di fterparmi II tuo amor tutto dal Tene . 
Ti^f. Nomio/Nomio! l^om. Si, sì, 
Quand'anche con Pamore 
Stefpardouefl! ilcorc^. 
I^af. Và, và pure, và fegui il tuo diflfegno . 
K^m. Seguirò, il tuo comando . 
D^Quad'ioromado èil miodouer che parla. 
Uom.QuJd'ìo vbbidifco è il m/odolor che dice, 

Mà che a 1 1 ro. Tir d e^g 'io ^ 
D^/^GeflTar d'amarmi appunto^anch'io ti dicoj 
Mà direbbe la coflanza 

vn A mante generofo 
Anche sà^aniare /ea^ia /pcrranzl . 
ìtom .Cocedimi^amor mio^rfunquc ch'io t'amK 
Che lapphi almen^dl'non fpiacerti amando» 
-Daf. Senti Nomio per vitimo, mà poi 
Non gridar fe m'inuolo agli occhi tuoi ^- 
Io ti vieto d'amar ,<Jie a mecomand;*. 
Di vietartelo Tempre il douer mio j 
Ma: Tappi che il mio core 
Mal gradt) al mio douere , 
Brama ben>sl.che vdiio 
Sia da tè il mio rigor , non vbbidito . 
Addio. Che miro! Cielo/ 
Crt.Tef.ài. Ahimè il gran Mollro . Aiuto. 
Soccorfo^ò Ciel. Partorì aiuto Kom. Io foIo< 
Bk filerò a ladifefa . Vn Dardo è poco 
Aìmè Eraftoquefl'Arco . E mia Timprefa . 
Tien qaedo , e queflo colpo 
JFieriffima*Serpe 
51 sì ti vincerò'. 
Nel gran^ ventre,- nel gran TcfchiO' 
La Faretra io votarò . 
Ecco, eccogiàcade. 

Libero ò bella Dkfne Oimè è fuggita.. 

Sdegni da- la mia mano anche la vita? 
llVìniJiirAttoSc^^nlr^ li 6 A.X- 



SECONDO INTRAMEZZO, 

t' 

Coro di Cacc lettori , che cm tcmo -Coro dì Sa- 
tiri, che cantano . Corodt Cacciatori , chi 
fugano . Coro di Sctiri . chefuon^no . Co^ 
ro di Cacciatori , che ballano . Coro di Sa- 
tiri, che ballano . 

Tutti r V feroci a l'opra sù . 

Coro dì O Sù feroci sù il Drago omicid» 

Saxiù . S'vccìda s'atterri sù sù. 

Chi il Bufto, chi il Tefchio reoday 
Diuida, che tardafipiù? 

rust't Sù feroci a l'opra sà . 

Coro di Ilfcrpenteomicida,cgiàvccifo, 

Catcìal. Sia rifo, (e pianto già fù . 

Ne Bofchi temuti fia athfa 

Diuifo Trofeo di virtù , 

frutti Sù feroci » l'opra »ù- . 
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TERZO 

SCENA P R I M A- 

Gran Bofco di Tempc. 

diva. Jiomia. 

C/i. QE Dafne tantotmata 

(3 II tuo ardore non prezza f 

Ne conofce da tè la Tua faluezza y 

Sùabbandona Tingrata. 

Per gaftigar con lode vn duro core 

£ comoda vendetta vn nono anrioro ^ 
N(?ffj. Chisà? Forfè che à torto io la condanna* 
C//. Nomio non t'adular tù fe' delufo . 

Ti roglio per pietà fuelar l'inganno . 
Nim. E pofTibiie tia? Se fia ch'io'l vegga (de 

Dirò ancor ch'è mio inganno^e non fu^.irqrf 
C/i. Tù gufti d'effer cieco ? io farò muta 
Ncm. NoGIizia, nò^.di pur, dimmi ti prego* 
C/i. Ama Dafne Licifco Amante amato . 

Però fon io tradita , e tù (prezzato^ 
Nom.Se quefto è ver, se Dafne mente^ò Ciclóf 

Io non credo più onor , ne fede iq Terra . 

Mà tù per geloiia Clizia trauedi . 
C/i. Ccrte2:zaèiMoroardor5non mio-fofpctto. 

E per quefto Licifco 

Cacciai da gli occhi , e Tamor Aio dal petto- 
Vn difperto prelto fcioglie 
Dai Icgamid'ingrata beltà. 
Chi sà amare il cor ritoglie x i 

Tello che vr-de ^--ifedeltà , V.« 
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tlóm. Vn cor prefo da vero j e ben donato* 
Non ^ fi tofto ftiolto y 
Ne sì predo ritolto , 
di. il mio è libero intanto^ e fé tù auefH 
Petto viril da rifcattare il tuo^ 
Iduccori traditi vniti inficmc 
O la pronta farian dolce vendettar! 

bc peccò Dafne^à mè peccarnon lice 
Con lei d'infedeltà. Cji. Non è infedele 
Chi cangia amor , dopo vn amor crudele. 
Nom. E fc in recr d'amor cangio Incoftante> 
C/r. Teco ardtria il mio fen d'eterno affetto. 
Nom. £ crederò dopo Terror di Dafne 
A V n gelofo dfpetto ? ' • . k 

Gli. Dal dirpetto non vien per tè il mìo ardóre- 

Mà.tù Dafne bu ^giarda ancor non credi . 
Kom. Mj pare che (la fatto il (mo bel core 
Per la fola virtù. Clè. Vuoi ch'io ti faccia . 
li tuo inganno veder con gli occhi tuoi ? 
E toccarlo con mano! Nam. Ah te ne prego 
e/#. Và , e Io vedrai frà poco . E n'àt rò fede ^ 
Allora ? E aurò d'amor qua'chc mercede ? 
Hjfim. Non cancella vn'incoftanxa. 
De rinfida il bel fembiante/ 
Cosi preflo in chi ben ama . 
La ragione in core amante 
Non vien tolto che (1 chiama . 
Non&c. 



SCENA IL 

CÌÌ7jia\Lìcìfco.Corch9\, 

jLi/. TAOpo moho cercarti al fin t^incontro 
JL/ Moftro d'infedeltà, pefte d'^amore. 
eli. ChitWcgnò Licifco , 

Nona 
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Nbua foggia d'onor fi dolci nomi 
I^ic. Quello che à tè infegnò finger meniogne,» 
M«ntir fingulti, eparolette, c fguardi. 
Ghi t'infegnò à^ontr l'Arco ad Erafto , 
Cft'io ti donai, con la Faretra ^ e i Dardi . 
G/#. E che fai d'Arco tù? if>. L^faòvedut^Oi 
Nelefuemani. eli. E chi t'hàdetto poi ' 
Che foflfefauorraio, non de lafortte ? 
Lìc. Vedi ardimento fEralto, Erafto iftefTo?.' 
G/i. Se foflè dono mio farebbe Eralio 
V<ìv<inoà riuelàrlo^e s'egli è vano , 
Tùanche cieco vedrai qual fede merta 
Uc. Ora comprendo ben -quanto confidi 
De la-maliiia fua Donna inconftance, 
Qii. Tù^tùmi fai veder qu^nt'vtilfia 
Con r Vomo il pitzicor di gelofia . 
Come poc'onda in pigra fiamma irritt- 
L'addormentato ardor^ così il Riuale 
Sueglia l'Amante allor che lo tormenta ; 
Che ò iangue amor tranquillo, òs'addor* 
i/V. Il mio cor più non t'afcolta, (menta*. 
Perche vn core già delufo 
Sol^'inganna la prima volta . 
Vanne fuggi dal mio afpettO' 
Fuggi, vola, 
Che per tè di gelo hò il cor . 
Sondi g^lo , 
Son di foco, 

Mà.di fdegno , è no d'amor • 
Vanne flrc. 

G^. Ben chiarafar potrei la mia innocenza^ 
Mà nò,.non.l>afpettar . Poicha diffidi , 
Rendimi la mia fè.LrV. Perdarlaà Erafto?' 

G//. Ne ad Erafto,ne ad alcri.Io vo con D^lue-M 
Tener l'alma difciolta, e'I corpo callo • . 
Viuer libera Tempre , e fempre lieta . 
Porre a i capricci tuoi felice meta . 
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l^^af. Dnnque Erafto non vuoi ? 
C/i.. Ne Erafto^ ne Licifco . Io curo fola 
La libertà del cor , quel che vi retta 
Per tè d'annor confumerà lo /degno . 
Rendimi la mia fò. Lic. Tù prima ingrata 
Tù rendimi il tuo cor j la Clizia mia . 
C/i. Quella fon io \ mà tù non fe' Licifco . 
Non vò amar chi non mi crede^ 
Che l'amore fenza fede^ 
£ vna fiamma fenza ardor . 
Con occhio cieco amo quand'amo^ 
Che fenza benda verace amor 

Non chiamo. 
Amar gelofì è fehiauità . 
Il bello che bramo 

^ ^^^^ 

Sefofpettanon piace più* 

'scena III. 

Licifco. C èrebo. 

t(c, A H Corebo per me placa l'irata 

/% Clizia fe m'ami. 
C^r. Difficile è aquetar Tira di Donna . 

Mal con lei s'indouiaa. 

E dura s'hà ragion , fiera s'hà torto . 
Lfc. Scufalagelofia, fcufa Io fdegno. 

L'vna , e l'altro è d'amor ficuro pegno . 
Cor. Scuferò, prej,arò, farò molefto. 

Ne fono tardo . LiV. E che romore è qncfl^iu 



SCENA IV. 




Lin/co. ^rete. Coro di Cacciatori Coro di 
^nfe colTefcbio del Serpante Tifone 
che c/pongono nelU Selua per 
Trefio della littoria. 

Céro di Q Aftori ^ e NiafW 
Kiftff. 1 ATozIèamato 

Date al valore 

Gloria ) ed onor. 

Non è piè in Valle 
Itt Selua, in Prato 
Altro gran rìfchio 
Che quel «l'amor • 
C^o éb Ecco il portento 
Pajieri. Di virtù forte 

Si muti in gioia 
L'ira 3 e' l timor. 
Que 1 gran fpauent© 
DegP oli noftri 
Ecco è Trofeo 
D' Eroe Paftor . 
Lìc, Che veggio Arete ? In amorofo petto 
Qiianto giudica male vn gran fofpetto / 
Are, Certo che si } mà che vuoi dir per quello? 
Lic. Quelle fon le Saette, io le rauuifo , 
Dameà Giiiia donate . OrafeNoraio 
Coin quelle ha il Moftro vceifo ^ 
Non fono i doni miei fauor d'Eraflo . 
Erafto è maniogner , Cliiia innocente. 
Are. Ed à Nomio donato 

Erter non può il bell'Arco^e gli aurei ftraiU ? 

Lic. a 
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L/VOqucfto nò. An. Perche? Li>. Perche vn dt 
De gelofo dolor Clizia pregai, fpunto 
Che fojira^gni riual Nomjo fdcgnaflei 
Bfeper cafo mai, 
Per irapoffibil cafo, vnqua venifle 
A jiurmi il fuo cor per darlo altrui, . , 
-AdognVnopiù prefto 
Il donafTc eke à Iqi, ch'odio, e deteilo. 
Afi^ promifc ? Z.rV.E giurò per quanti Numf 
Hanaoil Ciclone laTerra,!! Mare,ei Fiumi. 
AfeX> perfida infcdel . Giàpiù non poflo 
Tacer, quel, ch'io cclaua . ^ 
Nomio è il fuo caro,è il fup diletto Amante* 
i//. Ahimè che dici. Egli pur Dafne adora . 
Are. Non sò il. core di lui j sò ben che dopo 

Ch'egli è neftro Pgftor, Clizia è incollante 
l.tc. Di Nomio dunque è U dono , 
E ilportator fà Erafto^ ed io delufo 
Son da Erafto^ e da Clizia ! O mè infelice!' 
Chi mai prouò amor fciagura egual# / -\ 
Mentre reo mi credeadi poca fede, 
E pronto quafi a dimandar perdono 
. A la cruda, aJ'indcgna , 
Più chiarore csrto fan dV/Ier tradito 
E tradito per chi/ Pfer clri già feguc 
Sofpirando altra Ninfa , 
Ed appunto per quello 
Che fprezzar fopra tutti ella mi giura . . 
Ed io fido, io coftante, io pien d Vdore 
Io feno il vilipefo? Q Dio ? Afe. Che fai > 
2/f/. Crudel, perfida, iniilua, empia, sleale. 
Are» Frena, frena lo fdegn o • 
Lie. Quefta è la volta sì, che tutU)., tutto , 
Efco fuor di me ftcflb , 
O in mè fte/To ritorno . 
A^e. Tòma pure, e cuore 
Che non mancò mai Ninfa à buon Paftòrc- 

Lie.Ur 
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ih. Libertà, libertà. 

Per mi pace> Uber tÀ • 
Per lei tofco, ira,è furor. 

Ahimè pili che ael mio cor 

Furor cercoj^lirt^e toico y 
V Infelice più conofco , 
Ch'io Ron trouo altro che a«or^ 
Ah mio cor tanta viltìi.^ 

Per leitofco^ua^^iucor y 

Per mè pace , e libertà . 
Libertà^ libertà* 

SCENA V.. 

Clixia . Dafne . Crifde . Tcfpi^ 

che là tua falute à Nomio deui 
Ben amarlo potrai, poiché al natale 
Swpplifce al fuo valore, e'I fa tuo eguale . 
Z>af. A chi nfli diè la rita^altra mercede 

Non po/To dar che grazie, e far ch'ei fappia,. 
Che fua far^i, fé d'akri cffcrdouefTi. 
C/i. E non temi anche tu d'amare vn giomo^^' 
Chi afpetti poi d'amar fc lui non ami? 
Amian chi n'ama-sl 
Rigornon giooa. 
Vn cor fi cerca vadi , 
Che noa fi troua . 

Amian 
Jìaf. L'amare è da beltà 
Che vuol cat«Be ^ 
Poi brama libertà , 
Mà non Totticne • 

L'amart^rc, 
CJi. Mifero/ Le tue NoLxe in van fofpira? 
Vaf. None à.mè ? Prima i Fiori in Ciel vedrai 
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E in Prato fcintilar Gclcfti rai . 
C//. Dunque mè ancor fida Compagna accetta, 
Ti prego, • fi che de la data fede 
Mi^ifciolf a Licifco • 
Drt/ Lo tenterò fe vuoi j mà Clizia vedi j 
Chi non sà ben tener la (è d'Amante 
Mal può fperar Virginità coftante . 
C/i. Io Torme del tuo piede 
Seguace imoaiterò . 
Efempio di fede , 
Seguendo il tuo cfcmpio. 
Al mondo farò • Io Are. 

SCENA VI. 

Dafne. Crijide. Tcfpi. 
^af' A Hi debile rigor, vana fierezza/ (ftro? 

Cotro amore è pur fiacco il poter to- 

Ben m'ha difefo amor dal fiero mottroj ^ 

Ma dal bel vincitore 

N on difendete voi così il mio core . 

Ahi debile rigor , vana fierezza 

Contro amore è pur fiacco il poter voftro \ 
Cri* ^ J 2 f^rena il mefto ciglio , 
Tf/.J • Non è amar sì gran periglio. 
I>af. Il perigliofo amar, che l'odio tanto! 

A cagion del gran rifchio à cui m'clponc, 
Tef. 1^2, P^^ l'odio d'amore 

Cri. r * E' vn amore mal contento. 
Daf. Al mio dolce Paftor fui Tempre cruda , ; 

Sempre cercai fuggirlo, 

Ma al mio liberator negar nOii poflò 

In vece d'altro premio , 

Che pergrl premio iIohiede,aImen dVdirlo. 
Crr. 1 Ah non elTer tanto ingrata, 
Tff. f • Non temer d'effer amata. 
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Dtf/, Ah cercato più torto 
La mia virtù aaimar^ che la mia Toglie. 
Temo, pur troppo c tremo.Oimè/già fento, 
Che il mio cerere il Tuo amor mi fà fpaueto. 
Cri L ^ 2, Ama pure già il core è vinto . 
Tef. j * Chi d'amar fcate timore, 

Se ben noi crede già fente amore • 
B0f. Si Nomio tVdirò; mà con qua! frutte? ' 
Se quand'anche volefll al Ciel legata, 
Eflfer à tè non poATo^ ò Dio / più grata. 
Già sò ch*ognl mercede 
Poco accetta ti fia 
Se non è tua mercè la deftra mia • 
Mà che ? Bella fierezza 
Ternanvi pure in petto . 
Gol dolor del rimorfo al mio difpetto 
Gaftiga la fiacchezza , 
E confirra il rigor con la fperanza 
De la gloria immortai che rende al Mondo. 
In faggio cor Virginità, e «oftanza • 
Del puro fior 
Del cafto odor 
Del tesero candor, 
Chel'onor 
Sà ripor 
In nobii cor, 
Chi amore non fugge non può gioir. 
Core, ch'è libero quello hà defir 

Del puro fior . 
Coreiche hà vincoli non vu©l fentir 

Del cafto odor , 
Del tenero candor , 
Che Toaor 
Sà ripor 
In nobil c«r. 
Chi amore non fugge non può gioir. 
D/jl C3flo odor, Scc. 
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' SCENA VII. 

T^omio. Dafne. Crijide. Te/pi. 
/^Vtfta è i'vltima volta^ahimè che doni 
Al mio dolor rinatile rittoro 
Di chiederti pietà.: BciU crudele . 
Vaf \ Sì . Che troppo ti deuo , E l'afcoltarti 
E' vndifpreixo che moftra ^ 
Ch'io pofla ancora vdirti, e non ambirti. 
Ncm. O dolce crudeltà, che più palefa . 
Quel belhfrimoanf\or,ciie più nafconde . 
Perche celi d'amarmi PO' Dio/ Perche? 
naf.Sentì Nomioyq^uand'anchc amor ci vnifle 
Ci hàdifgiunto il Dcftin. Sei genero fo. 
Non mi amerefti più , s'artitro amore 
Del mio core io voleffi, e non Tonore . 
E s'efler tua non deuo , 
Ah Nomio vedi ben, che lo afcoltarti 
Saria il fegno maggior di non amarti . 
Nom. O' Dafne genero fai 
O mia Dafne amorofa / 
Or giudichi il tuoonor, feal caflo Letto 
PofTo offrir d'vnaNiofa 
Spofo eguale per fangue, eper affetto^ 
Sù sù liete al mio comando 
Sù fiorite Erbe infeconde» 

Torni Maggio. 
Il Pino , il Paggio 

Di portenti orni le fronde . Sù sù ice. 
à 3- O' vifla I O merauiglie I 




Sù fchiudeteui ò gran monti 
Sù fpalanchi il fen la 1 erra. 
CuocQ^ gli C-ri 



A 



A i nodri ardori 
Vengati gli occhi inda fottérra 
Siij &c. 

Vaf.Cht mivOyò Signor mioJN^.Miri d'Apoll# 
La Deità^ « l'afpetto , «miri infieme 
La virtù te ^ c il vaior de tuoi begli occhi* ^ 
Va/: O' Dio! No.Ti lagni? Daf.O' Dio/Lafci* 
Ncm. Ocara, e di the temi ? (ch'io vada, 
Dìff. Nel vedere chi fei sò quant'io perdo • 
Ah fij contento 
Di far fpaueiìto 
A la mia fiera ceilania 
Non volerne trionfar. 
Il mio cote ia taa prefenza 
r lat faa fotte refìftenia 
Non sà più vfar 
Ahdfc. 

>7<7. Ancor neghi d'amarmi? D^.E c6 qual pena! 
i^^.Deh^deh afcolca il mio amor Da.'Tix il mio 
Hcm. Ah Dafne non t'ingahno . (douere% 
Scenda, fcenda l'Aurora ^ 
Queliti che mi precede 
Nel luminofo vficio, 
Quella de l'efler mio ti farà fede . 
T)af. Ahimè ti bafti 

Che mi costraAi, 
E che à partir collante 
Non douea tanto afpettar. 
Il douer mi fà partire , 
Mi tù in meuo anche al fuggire 
Mi fai reftar 

Ahimè &c. 

Nent. Reda Dafne, ah crudcl / la Terra vede 
Riconofcermi,e il Ciclone ancor non civde.'' 

Il Fine dell'equo Terzo. 

TER- 
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TERZO INTRAMEZZO 

Vu^urom in Cielo. 

Coro di Zejfirì , che cantano . Coro d'aure 
che cantano . Coro di Zeffiri^ che fuonano. 
Coro d'^urcycbe fuonano. Coro di Zeffirìy 
che ballano . Coro d'aure ^ che ballano . 

j[0r. /^Veft'èil Dioiche illumina le fttlU, 
\J Che fò in Terra le cofc belle . 
Nt prout il valor 
Cielo^ il fuolo . 
Lo giura l'Alba col Aio candor^ 

I Zeffiri c«l volo 
Primtutra cò fuoi fior . 
' Tuffi Fuggan Tombre de' neri fofpetti . 

Ogni core gli deuegli affetti. 
Cor fi di Ne proua il valor 

ZcjSirì. Il Cielo , il fuolo. 

Lo giura l'Alba col luo candor. 

I Zeffiri col volo . 
Primauera cò fuoi fior . 
C^ò S'adori il lieto vifo , ^ , 

JLufi. Il grande on^^r fi canti 

• DelbelPaftord'Anfrifo 
In Terra,in Cielo,in Mar. 
Il Sole è il DiodeYaggi Amanti. 
Vuol cieco Dio, chi non sà amar . 
Tutti II Soleè il Dio dè faggi Amanti, 

Vuol cicco Dio, chi non i\ am»r . 
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Q V AR TO. 

SCENA PRIMA. 

Grotta delle Ninfe . 

Lìcifco. Corcbbo. 

Gi^f.^^Liziaè ianocentc,e del tuo dir s'oflede 
Z/>.V-^ Coftume d'ogni infida. (de. 

Più ch'ella hà il torto, e più ragion pretten- 
Cfir. Qualche Riual per tua cagion fprezzato 

Prende gioco di tè, di lei vendetta. 
Lic. O antichifTima fcufa/ 

D'ogni amprofli ioefipurabil colpa • 
E' vn maligno Riual la gran difcolpa . 
C#r. S' ella daflè con Dafne eterno addio 

AI Talamo, e agli amori? £ che diretti? 
Lic. Che fan de le virtù far le incollanti 

Vn arte per tradir meglio gli Amanti . 
Or. RelU incredulo pur , tù lo vedrai • 
J^ic. Ah che mal ladiffendi . 

Se fcui'a auefle il fuo palefc errore ^ 
Trouata pria di tè l'aurea il mio core . 
Dice ognun di nollra fchiera 
De la Ninfa mia leuera, 
Che di lèi Ninfa più bella nonè . 
Mà poco gioua à vn cor fedele . 
Sì,è la più amabile. Ahimè 
Mà ancor la più infedele • 



1/ P^Jion . 
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ùafne. Ltcìfco. VùiCUxìa. 



D^/^^Liziatua rlfcattar brama, ò LìcìUo. 

Con le preghiere mie le fue promeffe. 
LiV.Per Tiuer poi con più licenza/ Ah indegna. 
I>af. Anzi à giogo di Vergine legata. 
Lir. Queft'è mobilità cT'alma leggieri. 
Oa/1 Vedi inganno d'Amante. 

Se à fare il nobii cambio 
V. Del tuo Imeneo con la più rara Tita ^ 

Richiede il tuo confenfo, ella ricufa . 

D*eflèr ne men per la virtù incoftante . - v 
l^ic. Mi diiprezza così . Daf. Così t'onora . 

Proua che ioiiì amato 

Da magnanima Ninfa, 

Ch'ebbe cor d'apprezzare 

Per la Virginità, che il «aro Spofo . 
L//- Altri dunque noe ama ? £ da mè chiede 

La Tua promeflàfede i 
Vaf. S'altri amafle ameriadi viuercatta.^ 
LU. Ah nò che non è rea I Mà con fua gloria 

Si brama vendicar de' miei fofpetti / 

E fé tenta così la fede mia S 

O' quant'alme innocenti 

Il fallo condannò di gelo(5a ! (piri? 
D^/ VaoeggijC non rifpodii UV Oimè.'D^/Sof- 
Ll^.Se Clizia è vna infedel non hà bifogno 

Delmiofonfenfo. E s'ella è poi fedele 

Ch'io la perda tu vuoi i Sei ben crudele . 
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94/. Cedi, c^ià chi ti prega 



Vn cor gentile negar non sà» 

Non è d'Amante, 

Ne da coftante 
Dar rifiuti à l'amata beltà. 
Cedi &c. 



(petto. 



C/i.iNom. Vedi s'io mento. A tè, s'hai core in 

S C E N A IIL 

Dafne. J^mh. Liei/co. 

N^/^.T^Raditor morirai . ^no. 
-Daf. 1 Mè prima ferirai. Lrr. Tradito io fo^ 
Mi faprò vendicar. D^/ITentate in vano 
D'offenderai ciafcun fenza mia offé/a 
Ciafcundal mio periglio auràdifefa. 
K0m Se contro me l'Amante tuo difendi 

Doppiamente m'offendi. ' 
r>^f. Licifco'^Amante mio ? Deliri ? O'fojin; > 
XiV. L'adorator di Clizia ' 

Rimprouerare à rtié l'amor di Dafne? 
JNr#.Io mai CUzià hb feguito^Li^Jo Dafne mai? 
J}0f S'ambedue ben conòfco , j^^q^ 
V'arma l'vn coiltroi'altro vn grande ingan- 
JLir. Io non m'inganno nò, ch'egli coi doai 

Da me donati à Clizia il Moftro hà'vccifo • 
Kfim. Dono quell'af fhe' f II càfo me le offerfe 
Al fianco del m'io Erafto . 
Mà il torto mio fo veggo . Or quefto neM 
1/ Che lortò? Che negar)? Clìzia non ch'altri 
De l'innocenza mra'qul chiamo in proua. 
Per lei parlo à Li cifco . Ella mi prega 
D'ottener dal fuò amor che viuer pofli 
Difcioltameco , e Vergine compagna. 
Liì. Tutto è vero, a fon certo 

C % Che 
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Che à farti più aroflìr del tuo fofpecto 
Ne farà Clizia indiibitabil fede . 
Ni^m Quanto fralcdifefaè la manzogna • 
Clizia già vi condanna . Ella già grida ' 
I tradimenti fuoi , 
E qu] à vedere i miei ella mi guida . 
D^O falfa/ E ancordura il tuo errore? O Dio! 
[t Che fiam tutti traditi ancor non vedi ? 
Non vedi come inganna 
Lui con falfe preghiere ? 
Mècon finto pudor? Tè con l'indizio 
Dopo le fparfe a'ccufe, e ordite frodi ? 
Uem. Pcrfidiflìma Donna ! 
• Non più Dafne, non più. L inganno è mio. 
Sì, sì m'apri la mente . Or veggio il fine 
D'attizzarmi à vendette, e farmi inuiti 
A' fuoi incoftanti amori 
Ah fcufa Dafne mia. Scufa ò Licifco . 

Attonito è il mefchino, 
E per troppo dolor trà viuo , e morto . 
Hcm. Ahi mi duole il fuo male / Olà Licifco , 
Riprendi cor, che penfi ? 
Solo non fci trà gl'infelici amanti , 
Ne folo frài traditi. 
Tornami in fen Ragion torna per Tempre 
Fà lega col mio fdegno 
Por vincere il mio cor » 
Felice chi crede 
Vn fano difpetto, 
£ fcaccia la fede 
Per tempo dal petto , 
AiU- Ne proua il fiero ingegno 
Dal Seflb ingannator . 
Tornami &a 

i 

' - SCE- 



SCENA IV. 

Dafne. Tornio. 

Nom. Q'io più non hò il dolor d'efTer tradito , 

Hò ancora il gran fofpetto 
• * D'effer Dafne da tè poco gradito . 
Daf. Son frà due pene , c tutte due mortali ♦ 

Se taccio, parla il mio filenzio, e ingrata * 

Con ragion tii mi credi , e tè fpreziato . 

Seconfeflbd'anaarti, io ti preparo 
, Ahi che fiero piacere , ahi quanto amaro J 
Hom. Di pur Dafne adorata . 

Il non auerti è il folo mal ch'io temo. 
Daf. Vediqualèilmiottato, 

In dir ch'io t'amo, il cor mi gelale tremo. 
Kfim. Perche cara , perche ? 

Forfè egli ancora in fafce 

Teme d'ogni ombra il tuo nafcente amore ? 
Daf E adulto l'amor mio • 

Col tuo nacque Gemello ^ ed è Gigante . 

Nomio t'amajjnó mcn «he Apollo io t'amo. 
Nom. Ah cruda I E mei celarti ? 
Daf Amore m'infegnaua ad efler cruda j 

Pie tà è celar quel che negar conuiene . 
New. O' dolce crudeltà , quanto fai bella ! 

Ed ora che il tuo onore 

Nemico non è più del noftro core ? (te/ 
Daf O' Nomiolò Nomio/O' mio celefte Ama- 
lo vorrei rifparmiarti vn grantorrnento. 

Pure fe così vuoi , fappi / ahi dettino / 

Che fol per troppo amore io t'hò perduto . 
Kom. O d'ottima cagìon peffimo effetto / 

Mà come mai 5 Baf Dal Genitor fonata 

Ad eleggermi Spofo in cento Numi , 

C 3 Per 
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Per erter fempre tua , quando cht allora 
E<Ier tua in miglior modo io nonpotcua, 
Io Vergine per Tempre 
Al Ciel mVtterfi ^e lo giurai con voto, (ce 
Ho^ O' imméfo amor» Tutto il mio ardor capa- 
D^accender Cielo, e X^rra^e Mari^è Abifli^ 
Non batta à pareggiar si bell'ardore . 
T>af. Mi batta vna, pietà . Lafcia ch'io parta 
N0jf$. Ahiix)è / Partire ?.J}af. OVDio ! 
Hò troppo foco in ferib > hò. troppo detto y 
Per refiftere ancora ^1 tuo cofpetto . 
Sol d'amore fi difende.. 
La coftanza col fuggir . 

Sempre, fempre oons'ofièndt 
Vn Amante f ol partir . 
Sol &c. 



SCENA V. 



, Tornio fola. 

» 

DAfne, Dafne mia vita. 
Oimè eh'è già fparita/ 
Ghi vide in Terra mai , chi vide in Ciela 
Ne Amante, più contento 
Ne in maggiore tormento ? 
Se penfo che da lei fon tanto amato ^ 
Ch'è vita del mio cor, l'anima mia, 
.Dopo tanto timor , tanto defio , 
Rapito da piacer così improuifo 
j^utto d'amore hò In feno il Paradifo . 
Se mi raccordo poi , che il troppo amore 
Fè che l'anima mia > 

Erter 
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Effer mia non potendo , 
Per voler torfi à tutti , à mè fi toglie . 
E virtù tanta in tanto amor difcerno . 
Tutto d'amore hò in feno il crudo Inferno* 
Vdite , Amanti, vditc. 
11 mio bene m'adora , 
E più de l'odio fuo , l'amor m'àccora . 
Non più vdito dolor , miferia noua . 
Del mio gaudio è coperto il mio gran duola. 
La mia felicità fk la mia pena . 
Mi à tè , Dafne 5 fi deue Idolo mio ^ 
L'onor di far penar beato vn Dio • 
Mi piaci cortefe 

M'alletti feuera. 

Sì t'amo pietofa 

T'adoro crudcl. 

Tù m'ami , e mi perdi. 

Mi cerchi 5 e mi fuggi. 

Amando , e fuggendo 

Sei cruda , e fedel . 
Mi piaci ficc. 

SCENA VI. 

CJiva. EraJIo. 

C/Così curi i miei doni^fr^/In miglior mano 
Gli hò ripofti t'hò detto- C/. Adùque Nomio 

£rij.SìNorQio,Nomio t'ama.C/r'E vuoich'io'l 

JEr4/. Io tf dico da vero (creda 
Quanto meco tù Tei Ghia verace 
^C/#. E tù poi non mi curi ^ 

Mra/. Noi fiam troppo lontani 

IVanimo^ dipènfieri, e dicoftumi. 

Senti la gran diftania, e vedi poi , 

Se allignar poflaalcun'amor trànoi.^ 

C 4 Amar 
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'^mardaver ' - 

Con cor fido ^ e fincero ^ 
Ed vn gelofo impero 
Mai non voler • 
Chieder mercè 5 
Poi nel bramar dircret# 

Seruirconfè. 

E nel goder 

Piaccuolc, e fecreto . 

Queft'èil mio gran piacer . 
C/i. D'ogni Amante gentil qùed'è il do«tn 
ErM. Mà voler Tempre onori 5 

E tutti poi fpreziar . 

Far cumulo de cori , 

E alcun mai non ne amar . 

Mai dire il ver/cherzar,rider ognor, 

Queft'e il tuo bellVmor . 

« • * . 

« 

S C E N A VII. 

Liei/co. Clizia. Erafi$. 

L/r,N6 penfar che àrgridarti^iagrata^ìo venga} 

Sol vengo à dir^che t'odio, e ti dotefto. 
di Meglio per noi . Così noi finiremo, 

Io d'eflcre vna ingrata, e tù vn molefto . 
L#V. In fo mma è ver ..Non troui ^dace eguale 

A Femminaconuinta. 
C/f. Ne pazzo che fia pari ad Vom gelofo . 
Lic. Io gelofo per tè / Cli, L'ira t'accufa* 
Lic. Sdegno virile vna infedel non merta. 
C/.Dunqueeflendo fdegnato,ò ch'io non fono 

Vna infedele, ò tù viril non fei . 
Lic. Sù aggiungi noui torti al mio graa torto. 

Non balla auermi dato 

Quel tuo perfido cor fol per ritorU ? 

GA'Con 
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C/r.Con buona fè rei diedi y e perche poi 
TelUfciafti rapire È' mio difetto 
Che vn altro piiil di tè fapp^a gradirmi ? 
Lù. E queftt è il ^uiderdoadi tanta fede ? 
C//, Io ti voglio premiar* Senti LicifcOv 
Il va^n tarmi fede immeufa 
£' vn anaor d^antica vfanu. 
Da mè impara^in ricomperila 
Il piacer de i'incoitaouu 

Il &C. 



SCENA VIIL 

Zi ci/co. lS.rafi(f. 

Lh. A H infida^ disloal, cruda^ proteru* J 
JEfA IX Deh il tuo dolor coafoia^abbi per cci*' 
Che ne Nomio^ne Brado è tuo Riuale. (tOy 
Ne/Tun di nai.ramò,Heflruno l'ama. 
S'inganna Clizia Ten'afllcura 
L*onor che inuoco , e la mia (è che giurar. 
JLu. E per chi non la cura^ anche mi fprezza/ 
Mfé. Quel difpcttoychein pugnoalo f degno 
Fà vna piagadi doglie fi acute 
Sana in manod'vn buon pentimento • 
Se bea fai yfìa tua falute 
Quel torto iileflO)Ch'è tutto torme flto. 
Qnel &C. 

SCENA XL 

Lìfijio foh . 

Còsi vlledìrprexzò ì tamto amore? 
E taatainfedeltà per sì gran fede? 

€ 5 
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Io diTpreziOje tante volte, e tante ^ . 

Per chi lei Sprezza ? e per quel folo appunto» 
Ch'io lei pregauaà difprenzar frà tutti? 
O' Dio I Fù il mio diuieto, il mio diuieto ^ 
L*efca, e'I focil de fuoi nouelh ardori/ ^ 
E vendicar non poffo onta fi grande? 
E in fronte Tempre il vergognofo torto , 
E in core porterò Tinutil rabbia ? 
Almen potefli lufingarmi ancora/ 
Gli hò veduti, gli hò vditi 
Gli fcornimici^ Hon vai più amata fcufa, 
O volontario inganno. 
E per maggiore afFann«> 

miferia I O viltà del mio tormento/ 
Odiarla non poflfoà mio talento. 
Da tè comincierò core oftlaato, 
Gheà l'ingrata, à l^indegna, àTinfedele^ 1 
Più che à me ftefTo ancor , ta fei fedele • 1 
Vò aprirlo queft« petto 

Sol di viltà ricetto ^ 
Velli più noi coprite 
^ • Cadete lacere 

Squarciate al fuolo j 

Sfogo primiero 

Del mio gran duolo . 
O' Cielo / Ahi che fpéttacolo (rief 
Mi corre innanzi agli occhiò Ahi cke memo- 
Licifco, e Clizia , ò Dio / Qizia, e Licifco 
Scrittile legati veggio in vari nodi , " 
In quelli duri 5a(Tt, e molli Tronchi? 
E' quefto, è quefto il loco 
Doue in pegno di fò n'ebbi la rriano , 
Doue mi giurò eterno il fuo bel foco . 
Ahimè che i dolci nomi 
Crebber ne Tronchi, e durano ne Saflii 
Mà nel cor de l'impura 
K^^fcemata la fè^ne amnr più dura. . 

Fuj:;c 



Furie de l'Èrebo 

Con ▼rli> e feibili 
Venite, volate, cedete 
Le Serpi orribili 
A quello fen ; 

Si ch« tutt'arda d'altro rekiir 
Siate le prime voi Cifre infedeli 
AfentirTira mia . Conquefto Dardo> 
Che VB dì forfè v'incife^or vi cancello. 
Segni d'amore infido , 
E in voftra vece il mio furor v'incido^ 
Vi diftruggo , 
Vi cancello 

Cifre perfide d'infedeltà . 
Vi fece l'amor. 
Vi fpegneil furor , 
Per vendetta d'iniqua beiti- 
Vidiftruggo&c 



Il fine (teU'Ana ^uATt9. 
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QVARTO INITRAMÉZZO 

Coro diJimfe, che cantano. CorffdiVafiori, 
che cantano . Coro di 'Hinfe , cbcfuonano. 
Coro dtVaftort.chefuonano.Coro dt^inje 
fbt ballano. Coro di Tafiori^cbtballané. 

i 

Vné r^In ch'è tempo <^ig•c^ef, 
Ìiinfa.L Sà Ninfe amorofe. 

Non il perda alcun piacer ^ 
Spargiamo di ft^ofc t 
Lé ckioiìie^ ) ei penfi«r# 

Coro d$ Amore ne iouita» 
mnf$. Deh abiancy pietà . 
. Non viucla vitaf 
Che amarenon si . 
S'è poco gradita 
Che gioua beltà ? 
Vn No n te me te pià d'amar 
Pé^fion. Mie Belle crudeli. 

Temer gufti è vaneggiar ^ 
Pur fiate fedeli 
Ck'è dolce il penare 

Or^i^ Amore ne innita 
PsfiofU Deh abianci pietà 

Non viue 1« Vita i 

Che amare non sà-. 

S'è poco gradita 

dhc gioua beltà ? 
Curtidf Amianti chi n*inuaghlf 
JU/^. Pur troppo vola il tempora. 

Goder vorremo vo dì^ ) 

Che non farà più attempo 
Mai più, mai piCl il bel tempof' 

Non torna, «he fparl . 



Cpfé itt VcAitob bei ailttti , ^ 
Pajlm. Riempite i noftri petti 

Di qvei dolce ^ eh 'è mercè 

DVn cor , ch'arde con fè. 
Tutti. Godiam , che ride il Giel ; 

Il Prato , il Colle , c Tondt . 

Par che U canoro Angel 

Godete ne rifponda . 

La Greggia , ch'ièfeconds 

Ne infegna amare il Bel • 

Venite ò bei diletti 

Rienipite 1 noftri petti 
' Di quel dolce ch'è mercè 

D Vn cor I ckVdt con iè • * j 



A T- 



A T T O 

Q VINTO. 

s e E N A P R I M A. 

1 

Campagna del Penco. ^ 

Lìcifco. ^rete . Tajlcri. 

ifV. Clizia per dolor langue^ a Tj muore 
JlI e non è per dolor d'aucrmi offefo? 
Jff. Frena Licifco mio , frena, il furore , 
Deb ripiglia le vedi y 
. E ritorna in tefteflo .LiV.O' Cieli in giuftii: 
A h CIiiia,Clizia,ah crudo Moftro,ah Furia!: 
Ari. Querto fia dèi tuo male il gran rimedio. 
Saper y ch'ella fi muor per altro ainor« ^ 
Geme y fmania , s'adira y, 
E perNomio fofpira . 

Che vendetta vuoi maggior*. 
Che vrderla arder d'amor 
Sprezzata Amante. 
Mentre perde il tuo bel cor 

Fidb,ecoftante. Che&r.. 
Lir. Qual fiama d'improuifo il fen m'ingcbra? 
Che ófcuro orror m'addombra.? 
Ardifco^ e tremo ^ Inoridifco , e auuampo l 
Ahi che Tuono ? Ahi che Lampo ? 
Jtre. L'infelice delira . OlàiTcTfco 
Lir. Il Ciel^ il Ciel vaciUa ,11 fuol traballa.^ 
II monte vedi inftabile,; 
II Piano vago, e labile 
Coi volto fqiialido efce, tfce dal fóndo 
Del cupo AbKTp il Caos ^ e turba il mondo? 

Fug- 



Q^V I TSl T 0. 6^ 

Fuggiam fuggiamo . Ah nò. Clizia adorata} 
Pur ti riucggio, or vieni, afcolta ò cara. 
Jln. E dou'è Clizia? Ahi mifcro / Tramede. 
JL;V. Clizia, ò Clizia crudele , e dou'è quella 
Clizia amorofa, ed amorofa tanto ? 
Tù il dolce rifo,e l>na,e Taltra (Iella 
Ne porti il volto, e tù i bei veli ,e il manto 
D Vn cor ritolto, e dVn che a la rubcUa 
Facildonai, tù da ragione intanto . 

fe Clizia non fei, troua la bella 
Clizia ch'è ttiia j me la comprai col pianto^ 
Mà d'efler quella tù m'accenni^ E fperi 
Di trbuar fede 5 Ah che non vai bugia 
Di rezzi à lufingar chi guftò i veri . 

Se quella che mi deui^ e il corderia 
Vuoi rendermi, crudele torna qualcri • 
Quella che più non fel^ quella è la mia^ 
•jfr^. Purvorrei dargli aiuto • 
caro Amico andiamo . 
Lie. L'inumana non riffK)iid«l 
Grido in vano ♦ 
Già lontana 

Ella fuggì . 
Mà chi notte, e di confonde? 
Ahi che orrore, 
Ahi che fpfendore 
Và mefchiando Notte , e dì 
Jrr E già fuori A\ fènno . Olà vegliate 
Per pietà a cuftodirlo, 6 miei Partorì . 
tic. TantjMofIri in vn tratto ad alfalirmi ? 
Non tenro nò , non temo- 
Sù fuetìHtemi , vccidetemi j 
Diuoratemi, inghiottitemi. 
Ncffun , neffun ardifce à darmi morte? 
Morirò y morirò. 
Voglio per Monti sù monti , 
EfxlirefinoalCielo, 
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Per gettarmi j'n foudo al Mar . 
^OFna ò Clizia , torna ò bella . «. 
;Tù Tarai mia dolce (Iella . 
Vieni pur ti voglio amar*. 
Nò y nò nò . 

Morirò 

- SCENA II. 

Cli%ÌM. Corehho . 

CiL I L cor mi manca ^ e l'anima Corebbé, 

1 Lafcia che flancojoimè/quradaggiil 
€pr. Ah Figlia ^ e fia poi certa ( co . 

Che Nomio è Afelio li biondo Diodi E>elo{ 
di.. Pur troppo è ver . Da le feguaci Ninfe 
Di Dafne, ò pio/ ciò chct'hò detto intcfi^^ 
Non mei far più ridire . 
Cer. Ma indarfto ti confumi - 
C//. Sarà felice Dafne ^^d io fchemita? 
Elia godrà iliiio Apollo 5 io Tontt^nia? 
£lla beata , e cara , ed io rifiuto 
Vile d'amor ? Chi l'aueria creduto ? 
€fir. fc per quefto tù vuoi ftillarti in pianto ^ 
eli. Per me mi fera non più vita y 
Gelofla^ me r ha rapita ^ 
Nei più bei corfo del Tuo ardor . ' 
Ah Nume in vano amato^ amato tanto. 
S'altra fi gode il mio fperato amor , 
Non ho più cor^che per ItiUarlo in pianto. 
C#r. Pietà daltuo Licifco ancor aurai. 
CiJ. Licifco ? e che dirai ? 

Stolta è ben chi accoafentc auer marita 
Il fuo Amator tradito . 
Molto 5 molto più s'odia 

De l'Amante offenfcr , l'Amante ofrefo . 

Per 



Per Apollo piìi tofto io vò fprwiat» 
Morir ) che viuer per Licifco amat» . 
C#r .Teco non vai ragion.^ C/i Corebbo è vano. 
Al mio gran male ogni argomento vmano 
O'Febo , ò Dei pietà . 
Pietà il Ciclo per mè forfè non hà? 
O'Febo , 6 Dei pietà / 
Almeno auefs'io lena 
Per leuare à cercarmi vn precipiti* . 
O aueflèr quarte Selue vn altro Moftro , 
Che fode à l'ofli mie vino fepolcro . 
Mà già fi vinti , e languida mi fentOy 
Che comincio à fperar la cara morte . - - 
Cor. Ellafuieae ,ò fi muore . Ahi che tttò ? 

SCENA III. 

Cìiva . bornio . Erajio .,Correhho . 

C».CHr\OT pietà.Colei per tè 12gaifce. (darnù. 

O Ti chiama ApolIo,e'l Cielo inuoca m- 
N"fw.MiferaCliaia!Er/ir/?.E par ch'anco refpiri. 
eli. Febo , ò Dei pietà . 

Pietà il Cielo per mè forfè non hà f 
O' Febo , ò Dei pietà . 
i7^;/«.Cópafljon ne fento. Era.A. eh» fci giunfiT 
C/i. Felici Ninfe , ò voi , che vn Dio córtefe 

Per rinafcer aueftc à l'vopo voftro 

O'in Fonte, ò in Fronda, òinErbaj 

Per pena à me la vita mia fi ferba . 
ÌJom. Vè confolarla . Il tuodefio s'addòmpia. 

.«arai Fiore del Sole , « Sol de Fiori . 
CU. Vn non più intefo vmor corre perrofllt. 

Xli\ tutte affottigliar parmi le membra , 

E verdeggiar la pelle • 
Cor.Fiorir veggio vna Ninf»?Ak.ehe portentol 



C//. Sì 3 sì Apollo ) amato Apollo 
Cangio vita i mà no» amor. 
Pia ch'io muto il feno in foglie , 
Fiorir fento 1« mie voglie , 
T'amai Donna ) più t'amo fior • 

« 

'SCENA IV. 

traf./"^ bella marauiglia / 

S'ogni Infida in va fior (5 cangiafle, 
Vn gran Giardino farla tutto il Modo 
^a fe chi muta in fior fi mutaffe , 
D'Infide il Seffo farla men (ccondo . 
S'ogni &c. . 

JV7^?w. Non Veggo Dafne ancora lo peno Erafto^ 
EréiT. Temo che non ti gioui vfarle forza 
kpm. Non fi f à forza à cui la forza è cara . 

Qucfte illHftri feuere 

Vertono il lor defio col non volere , 

E godon di goder per altrui colpa . 
Efsf. Parto à faper di lei > già che t'è in gra Jo . 
.K^.Và Erafto mio.Mà quella è Dafne^ò parmi? 

E' Dafne, è Dafne, à l'armi, ò core à Parmi.. 

SCENA V. 

J^mió. Dafne. 

Daf, f O vò fuggendo il mio 

Kom. 1 Tu fuggi in vano . 

T>af. Sì sì ch'io fuggerò. Fuggi ò crudele,^ 

Vaf, Qual caligine , oimè / 

Ogni vfcita m'ingombra ? OUe fon io > 
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ÌJcm. Doue non pi^rtirai fenz'eflir mia* 
T>af. Deh mouiti a pietà^ ch'io te ne prego ^ 
De la fiacchezza mia Nume cortefe, 

Permettcmi ch'io vada. 
Kom. Dafne non hai più fcanipo • 

Tù fai che de le Stelle io fono il Duce> 
£ nei Regni Souran de l'alnaa luce é 
Se t'adoro lo fai / pur la mia fpeme 
Non fondo fui poter , sù Teffer Ditj 
Ma sii VecceìC o foì deVavdo v mìo. 
Daf.E^ quello vn'gràdc onor^'lYìà troppo tardo-^ 
Già t'è noto il mio voto. Ah richiedeua 
La mia felicità, che vn ben fi grande 
Non m'auefleà collare vn gran delitto. 
J€^m.ì>lon vale il cor-d'Apollo vn voto infrato> 
'Dét/Qusint^è più amato,edè maggior l'Amàte> 

Tant'è più bella vna virtù collante. 
Noni Son Nume anch'io^d'ogni timor di pcna^ 

D'ogni obligo ti fciolgo. 
J^af. D^ la colpa hò timor, non de la pena; 
E fe fpergiura io fono, 
Colpa non mi torrai, fe ben fei Nume • 
Và godi in Giel, lafciami pace in Terra • 
Anche in Ciel tià miei Splendori 
Aiirò in fen mortali ardori y 
E il mio core languirà . 
Mal potria farpai beato 
La natia felicità! 
Chi non gode eflendo amata 
I Ahfelice malfarà? 
Vaf. Lega, lega il tuo cord^altra catena j 

Gran rimedio in amore è mutar pena . 
IJcm.^on più c6trafto,ahimè! Con fuo decoro 
Già può c«dere, ò Dafne, il tuo rigore . 
Non mi forzare ad vaa dolqe oflfefa . 
Vérf. Non forzar tù ilttigore al miodifpetto 
A' rna cruda difefa • 
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Nnm, Th m'ami , e mi rifiuti . 

Daf. E fc non ti rifiuto al Ciel io manco . 

Se manco al Ciel merto l'amor ri Vn Dio ? 
N^fH. Il mie amor fò cagion del tuo bel uoto . 
D/!f\ Cagion non fia il tuo anaor del fallo mio. 
Nom.'^6 mi dar pena più-Di^/NTó più tormeto. 
Nom.Tx pregaramormio.D^/Te lamia fede. 
}s[cnr. Che tardo più ? Che tardo ? 

Se credi sì gran fallo il farti mia, ^ 
Tutta de l'amor mio , la colpa fia . (Dei. 
Si ti ftrìDgo, e t'abbraccio. D/i;^ O' Cielo , ò 
t)eh cedl^ò cara.D-f/0'CiBtia, ò Padrc^ò 
Del innocenza mia Numicuftodi . ( voi 
Nom. Ch» veggio ? ò rio dettino / 
Dsf. Per ferbar l'animo cafto 

Veftp foglie 5 e dura fcorxa . 
E più temo «el contratto 
Il mio amor , chi la tua forzt . 
Per &c. 




SCENA VI. 



l^om'ic fc lo . 

)A fne 5 che m'ama tanto 
More per mia cagien ne le mie braccia? 
E more per fuggir fol dal mio amore ? 
E lo veggo ? E pur viup 5 O mè infelice : 
PercheVcm io immortaì quand'alia mor« ! 
E'mia tutta la colpa. O crudo Fato! 
E perche mia non è tutta la pena ? 
Mà si la pena è mia , quanto ch'io bramo 
Ch'io ti veggio morire , c viuo , e t'amò . 
La tua pena Aoa è j mà onor , inà gloria, 
O magnanima Ninfa . 
Rifiatar per virtù fiibli«e : A»antc f 

Im^ 
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Immortai più di mèfei tù che mori , 

10 morto più di tè benché immortale . 
Qiieft'è il mio Coi comfcrto , 
Conforto , cb'è d#lor , riftora , c pena y 
Veder sì chiaro bello 
Ne la tua gran vjrtù sì grande amore , 
E nel tuo grand'amor virtù maggiore • 
libello amor m'accende ^ 
Virtù sì chiara artonito mi rende . 
Tù mi fuggi , io ti lodo } 
Tù mifprczzi y io t'amiro j 
E lodando ^ e amirando ognor più t'amo. 

Ah che fiero tormento è mai il vedermi 
In aiar di duolo , e non poter dolermi ! 
Ma fe il Deflin mi vieta 
Di ridonai^e à tè la dolce Vìtz , 
Quella vita ch'io poflb ecco ti rendo. 
Tu farai mio cafto Alloro 

D'onor fegno ,e di Vittoria . 
Com'io fon crin-to in Cielo 
Froadi eterne a^rai dal Gel« , 
Caro più che gemme , ed oro 
Agogni cor che brami glori» . 
Tu farai &c 
Già che morirt là canto 5 ahimè , non poflb 
Per vUimo t'abbraccio ,e àte mi fpafo 
Legno adorato , c del tuo verde onore 

11 crin mi cìngo , e porto 

Corona in Cieldel tuo perpetuo amore. 

Vengo , vengo 6 gran Padre . 

Già m*è in odiò la 1 erra OTj^dre^ò Gioue/ 

Pieno il core di Dafne ^ eU fcn di duolo 5 

Dal tuo eltlio ritorno 

£fule in Cielo à illuminare il giorno . 
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SCENA VLTIMA 

Bseggiad'%Apoìlo. 

Céw'^.CV* ApoUoYicni 
O Fàidifereni. 

Apollo vieni 
Lafcia d-'*mar 
Per gran piacere , chedoniamort 
Molto è più bello in Ciel regnar ». 

L'amor fcmpre finifce in dolore. 
Che vai piacere^ che al fine è penar 
Sù&c. 



// Fine dell' 4tfo ^ìnto . 



VLTIMA APPARENZA. 



La Notte. 

Coro dì SognL chffuonano . Coro di Vantaji^ 
me , che Juonano . Coro de Sogni ^ che 
ballano . Coro di Tantafime , che ballane . 

Nafte, p ' Il Sole , il Sol partito 

XH Infonda il pigro Lete 
Ad ogni cor (bpito , 
Ozio.) e quiete. 
In fiienzio, profondo 
Languifca la Natura, e dorma il Mondo. 

'Se^uc r^/im col Ballo . 



IL FIN E. 




